
PAESEDIPULCINELLA,SEGRETIDIPULCINELLA:È ILCA-
SO DELL’ORAMAI FAMIGERATO NUOVO STATUTO SIAE,
PRONTO, MA TENUTO NASCOSTO. È APPUNTO UN SE-
GRETO DI PULCINELLA, PERCHÉ DA QUALCHE TEMPO
QUESTO DOCUMENTO CIRCOLA CLANDESTINAMENTE:
TUTTI LO CONOSCONO ma non possono discuterne
non essendo pubblico e ufficiale. Proprio per que-
sto pubblichiamo questa versione ufficiosa sul si-
to de l’Unità, e lo facciamo il giorno prima dello
sciopero dei dipendenti Siae, anche loro soggetti
come gli iscritti allo stesso potere non trasparen-
te, che si concretizza nell’attuale gestione com-
missariale. Così gli iscritti, i dipendenti Siae e
quanti vorranno potranno intervenire, commen-
tare, criticare o plaudire. Pubblicamente.

A una prima lettura appare lampante come
nel nuovo statuto l’assemblea, eletta da tutti gli
iscritti, sia ridotta a organo puramente formale,
mentre il potere passa nelle mani del «Consiglio
di gestione», né più né meno che un CdA. Viene
poi accresciuto il potere del voto pesante, per
cui all’iscritto – editore o autore – che incassa di
più corrisponde un voto che vale di più rispetto
agli altri. Il modello, ben noto, è quello delle
SpA, con gli iscritti trasformati in azionisti: una
scelta per molti versi singolare. Infatti, la Socie-
tà italiana degli autori e degli editori nasce non
per spacchettare dei proventi del diritto d’auto-
re, ma per tutelare il diritto d’autore e gli aventi
diritto, ovvero gli autori e in seconda battuta gli
editori, per la parte di diritto d’autore che gli
autori cedono loro. Le ripartizioni economiche
sono quindi solo un compito, ancorché impor-
tante, di Siae.

Il nuovo statuto è invece favorevole agli edito-
ri, tant’è che negli organi elettivi i rappresentan-
ti restano divisi a metà, mentre nel resto d’Euro-
pa sono per due terzi appannaggio degli autori e
solo per un terzo degli editori. Tuttavia per la
sua missione istituzionale e non solo economica,
Siae gode, unica in Europa, di un regime di mo-
nopolio. Se ridotta a una SpA distributrice di sol-

di, si spalancherebbero le porte alla richiesta,
avanzata già da tempo, di cessazione del mono-
polio e di creazione di analoghe società in regi-
me di concorrenza.

Rimodellare Siae come una SpA è dunque
doppiamente impegnativo, sia perché ne cam-
bia radicalmente la natura, sia perché potrebbe
comportare un suo ridimensionamento, per la
probabile nascita della concorrenza. È però una
opzione possibile, se scelta secondo le regole di
un «ente pubblico economico a base associati-
va», quale appunto è Siae. Nelle istituzioni asso-
ciative è la base – gli iscritti aventi diritto – a farsi
carico di redigere o fare redigere lo statuto, an-
che attraverso l’elezione di rappresentati, di di-
scuterlo, modificarlo, infine di ratificarlo con il
voto.

UNPO’ DISTORIA
Spiace constatare come per Siae non sia andata
così: commissariata dal governo Berlusconi nel
2011, da allora a redigere lo statuto sono stati
due vicecommissari, nominati a suo tempo da
Gianni Letta e che hanno tenuto in scarsa consi-
derazione la base associativa. Ancora più spiace-
vole che, cambiato il governo, oggi la Presidenza
del Consiglio e il Ministero dei Beni e delle Attivi-
tà Culturali, organi vigilanti su Siae, non pubbli-
chino lo statuto aprendo un confronto con la ba-
se associativa, dando l’impressione di volerla te-
nere all’oscuro. Bell’esempio di democrazia.

Merita segnalare una ultima aporia: in una
SpA il Consiglio di amministrazione viene eletto
dall’assemblea degli azionisti. Nel nostro caso in-
vece il Consiglio di gestione dovrebbe essere elet-
to da un organo intermedio, il Consiglio di sorve-
glianza, ma con scarsi poteri di controllo, eletto
dall’assemblea a sua volta eletta dagli aventi dirit-
to, gli iscritti. Farragine pura? In realtà appare
evidente che chi ha scritto lo statuto, pur aven-
do pesantemente demansionato l’assemblea,
continua a temerla e pone, tra questa e l’elezio-
ne del CdA, un organo ristretto a poche perso-

ne, più soggetto a pressioni e facilmente
controllabile. L’impressione è che qualcu-
no non voglia togliere le mani dalla torta:
ma leggendo questo documento chiun-
que potrà farsi una propria opinione.

Lo stesso meccanismo che rende ge-
latinosa la discussione sullo statuto, ha
colpito in questi mesi i dipendenti del-
la Siae che si sono visti, come afferma-
no i sindacati, «disdire gli accordi – il
contratto in via di rinnovo ndr –, con
l’interruzione della trattativa e l’ap-
plicazione per i lavoratori di una
normativa di emanazione unilate-
rale cancellando salario e diritti».
Slc Cgil, Fistel Cisl, Uil PA, Ugl,
Cisal e Siae Confsal hanno perciò
indetto per il 12 giugno uno scio-
pero in tutte le sedi Siae, con
due presidi dalle ore 10 a Piazza
di Montecitorio e Via del Colle-
gio Romano, sedi rispettiva-
mente del Governo e del Mini-
stero dei Beni culturali, le due
autorità vigilanti, ma sarebbe
meglio dire latitanti, su Siae.
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ARMANDOHA19ANNIEVIVEAROMA.ZACHENEHADIE-
CI E VIVE A MIAMI. LINDSAY VIVE A NEW YORK E HA 21
ANNI. TUTTI E TRE HANNO AVUTO UNA DIAGNOSI DI
ADHD, il deficit dell’attenzione e iperattività.
Tutti e tre sono in cura farmacologica.

Per un’ora e mezza le loro storie si intreccia-
no in Adhd, Rush Hour, un lungometraggio di

Stella Savino, giovane regista napoletana, gira-
to con la consulenza scientifica di Stefano Ca-
nali, docente di Storia delle neuroscienze, e
presentato in anteprima al Bari Film Festival.

Savino ci porta nel mondo dei pazienti: Ar-
mando racconta la sua paura di soffrire di uno
sdoppiamento della personalità quando assu-
me il farmaco, sua madre spiega orgogliosa co-
me le prestazioni scolastiche di suo figlio siano
migliorate da quando decise di andare in Sviz-

zera per acquistare i farmaci evitando di entra-
re nel registro italiano. La mamma di Zache
piange ricordando quando le mastre della ma-
terna le dissero che suo figlio non sarebbe po-
tuto più andare a scuola se non lo avessero fat-
to curare. Ma nel film parlano anche i pediatri,
gli storici della medicina, i neurologi e i sociolo-
gi.

UNACOMUNITÀDIVISA
Quello che emerge è che ancora non si sa cosa
sia veramente l’Adhd. Da più di 50 anni la co-
munità scientifica si divide su questa patolo-
gia. La diagnosi di Adhd viene fatta in base ad
alcune espressioni comportamentali: il bambi-
no non sta fermo, non riesce a stare seduto
sulla sua sedia, giocherella con le mani e i pie-
di, corre, si arrampica, ha difficoltà a giocare,
è distratto, parla troppo, non riesce a stare in
silenzio, quando gli si parla sembra non ascol-
tare, ha difficoltà ad aspettare il proprio tur-

no, interrompe o si intromette nelle comunica-
zioni con gli altri... La cura? Due farmaci sopra-
tutto: atomoxetina (nome commerciale Strat-
tera) e metilfenidato (nome commerciale Rita-
lin, Concerta). Due farmaci che possono avere
gravi effetti collaterali. A seconda del paese in
cui si vive, la probabilità di vederseli prescrive-
re è più alta o più bassa.

Negli Stati Uniti l’uso è molto diffuso, di pa-
ri passo con la diagnosi di Adhd che viene fatta
anche a bambini di appena un anno. Un dato
che preoccupa anche l’Onu che «invita le na-
zioni a valutare la possibile sovrastima
dell’Adhd e a frenare l’uso eccessivo del metil-
fenidato».

Il film, girato tra Italia, Stati Uniti, Svezia e
Inghilterra, fa emergere i dubbi e le perplessi-
tà, le speranze e le paure che ruotano intorno
a una diagnosi ancora poco chiara. Adhd, Rush
Hour è prodotto da Pmi e distribuito da Micro-
cinema.
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